
La Giornata Mondiale dei Poveri è diventata ormai un appuntamento per ogni 
comunità ecclesiale. È un’opportunità pastorale che provoca ogni credente ad 
ascoltare la preghiera dei poveri, prendendo coscienza della loro presenza e 
necessità.  I poveri hanno un posto privilegiato nel cuore di Dio.  «La preghiera 
del povero attraversa le nubi, non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e 
abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. 
«Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la 
liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi 
pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare 
il grido del povero e soccorrerlo» (Evangelii Gaudium, 187). 
I poveri hanno ancora molto da insegnare, perché in una cultura che ha messo al 
primo posto la ricchezza e spesso sacrifica la dignità delle persone sull’altare 
dei beni materiali, loro remano contro corrente evidenziando che l’essenziale 
per la vita è ben altro.
Se la preghiera non si traduce in agire concreto è vana; infatti «la fede senza le 
opere è morta» (Gc 2,26). Tuttavia, la carità senza preghiera rischia di diventare 
filantropia che presto si esaurisce.
Diceva Madre Teresa di Calcutta: “Pregate, e vi accorgerete dei poveri che avete 
accanto. Forse nello stesso pianerottolo della vostra abitazione. Forse anche 
nelle vostre case c’è chi aspetta il vostro amore”.
Quanti nuovi poveri produce questa cattiva politica fatta con le armi, quante 
vittime innocenti! La felicità non si acquista calpestando il diritto e la dignità 
degli altri.
In questo tempo, in cui il canto di speranza sembra cedere il posto al frastuono 
delle armi, al grido di tanti innocenti feriti e al silenzio delle innumerevoli 
vittime delle guerre, rivolgiamo a Dio la nostra invocazione di pace. Siamo poveri 
di pace e tendiamo le mani per accoglierla come dono prezioso e nello stesso 
tempo ci impegniamo a ricucirla nel quotidiano.
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La storia di J.
Alcuni parrocchiani della nostra città in questa 
giornata desiderano dare voce alla storia di J., una 
ragazza nigeriana di 29 anni arrivata a Mantova a fine 
2015 che oggi vive con i suoi due bambini di otto e sei 
anni. 

Spesso parliamo dei poveri ma non sempre 
conosciamo le storie dei poveri da vicino. Stiamo 
accompagnando da due anni questa persona e ci 
preme che, come Comunità cristiana, possiamo 
essere sensibili alla sua voce. 

Oggi vogliamo pregare per J. e insieme a J.  

Volevamo chiedere se qualcuno poteva aiutare a trovarle un lavoro, ma la 
Provvidenza ci è venuta in aiuto tramite alcuni amici che hanno trovato 
una buona soluzione per J. proprio in questi giorni e per questo ringraziamo 
il Signore.

“Prima di tutto grazie a tutti voi e grazie a 
Dio per essere qui e avere questa 
opportunità di parlare. 

La mia storia è la storia di tante altre 
persone come me. È stato molto difficile 
partire ma non avevo futuro. Eravamo in 
tanti fratelli non si poteva andare a scuola 
e desideravo una vita alternativa. In 
Nigeria sei già grande a sette anni e non 
c’è futuro per nessuno.

Perciò sono andata a cercare il mio futuro 
rischiando moltissimo.

Stavamo tutti ammucchiati dentro a un camion per passare il 
deserto di notte nascondendoci sotto un telone che non ci 
faceva respirare. 

Poi ho trascorso otto mesi in Libia in una stalla. Forse eravamo 
in mille o duemila. Paura, tantissima paura è ciò che ho provato 
nel viaggio in mare per raggiungere la Sicilia. Poi sono arrivata a 
Mantova in un centro di accoglienza con i miei due bambini 
anche se il mio compagno mi ha lasciata. Siamo poveri ma molto 
uniti. Qui a Mantova ho trovato una famiglia del cuore più forte 
della famiglia del sangue. 

Ho trovato un lavoro. Mi hanno promesso che potevo contare su 
un contratto a tempo indeterminato. Invece no, dopo il tirocinio 
di due anni, mi hanno lasciata a casa pur sapendo che ho figli 
da mantenere. Ho tanti amici qui a Mantova e mi sento protetta 
come in una grande famiglia. Ma ora mi serve il lavoro per 
essere una persona, per la mia dignità, per mantenere i miei 
figli.”

Lettera da un carcerato

Oggi vogliamo pregare con questo nostro fratello. Desideriamo chiedere al 
Signore la forza di ripartire oltre le ferite inferte e subite. Chiediamo di essere 
capaci di non discriminare nessuno, di essere causa di emarginazione per 
alcuno. Oltre le nostre miserie ci sia sempre la consapevolezza della 
Misericordia del Signore.

La mia maschera è solo una difesa. Mi 
sono difeso fingendomi forte o 
drammatizzando la mia debolezza. Mi sono 
difeso, e li dove sono stato costretto a 
chiudermi, il mio amore è stato distorto, la 
mia vita deviata e avvelenata.

Per quel tanto che sono stato dominato 
dalle mie difese sono stato dominato dalla 
paura, e ho cresciuto la mia paura, anche 
se forse non l’ho sempre avvertita se non 
come contraddizione e chiusura interiore 
oppure come fuga.

Sento che oggi è il tempo di purificare 
questi meccanismi interiori e di liberarmi 
progressivamente dal loro automatismo 
inconsapevole, è tempo di decidermi per 
far emergere chi sono veramente io.

Provo già ora la possibilità di liberarmi da 
questi condizionamenti e di aprirmi alle 
potenzialità ancora inespresse di me 
trovando un momento di autentica pace 
interiore.

Ho sofferto molto per mostrare al mondo ciò che non ero e non 
volevo proprio essere. In questo modo risulto ferito, il mio amore 
e la mia vita sono stati mortificati, falsati e distorti. Ma da 
adesso si deve ricominciare. Proprio da li, dalla mia ferita 
finalmente portata alla luce. Posso lasciare andare ogni 
immagine di me perché non è più necessaria. Queste difese 
sono state necessarie per difendere la parte più fragile di me.
Molte cose sembrano crollare, ma erano solo castelli di sabbia.
Accettare la sconfitta fino a gustare l’essenza liberatoria, 
l’amore vero, che è lo spirito dell’uomo che sto diventando, 
sgorga solo da questa sconfitta, e dallo sgretolarsi della 
corazza di ferro che continua a farmi stare male.

Adesso sento un amore che si espande e che si fa figura umana 
e carne in me. Voglio essere un dono per gli altri, un canale che 
porta doni agli altri.
Questa sento sia la mia nuova strada, da questo mio donare si 
manifesterà soprattutto a me stesso la mia identità, dai gesti e 
dalle azioni mi riconoscerete e mi riconoscerò.


